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Bloccate prima della vendita 2000 bottiglie di «rosso» proveniente dal Nord 

Pericolo anche per il Lazio 
Vino al metanolo sequestrato a Pomezìa 
Nei campioni analizzati erano presenti quantità di alcool metilico che possono essere letali - Controlli a tappeto in tutti i negozi 
e supermercati - Inviati al laboratorio altri tipi di vino considerati «sospetti» - I consigli dell'Unione dei consumatori 

Il pericolo del vino avvele
nato è arrivato anche nel La
zio. Ed è un pericolo serio: In 
un deposito vicino a Pome-
zia c'erano quasi duemila 
bottiglie di trosso» del Pie
monte contenente una per
centuale di alcol metilico che 
può essere letale. I carabi
nieri le hanno sequestrate 
tutte, prima che venissero 
distribuite al supermercati e 
al negozi per la vendita al 
dettaglio. Si tratta di 875 
bottiglie di «Nebiolo» (annata 
'85) e di 926 bottiglie di 
•Trancia rosso». Proveniva
no tutte dalla ditta «Prodi 
s.r.l.» di Roddl, provincia di 
Cuneo. Il sequestro è avve
nuto nel deposito della «Nes» 
di Santa Palomba di Pome-
zia, una ditta che si occupa 
esclusivamente della distri
buzione. 

Già un palo di settimane 
fa 1 carabinieri del Nucleo 
antisofìstlcazioni avevano 
fatto un'ispezione nel depo
siti della «Nes« di Pomezla ed 
avevano prelevato alcune 
bottiglie di «Nebiolo» e di 
•Trancia rosso» della «Prodi 
s.r.l.» per analizzarne 11 con
tenuto. L'indagine, che viene 
svolta in collaborazione con 
il servizio repressione frodi 
del ministero dell'Agricoltu
ra e la nona sezione penale 
della Pretura di Roma, era 
partita da alcune segnala
zioni ben precise. Dalle ana
lisi, svolte nel laboratorio di
retto dal professor Chiac
chierini (11 suo nome è noto 
alle cronache perché qualche 
anno fa suo figlio Claudio fu 
rapito), sono emersi dati al-
larmanenti circa la percen

tuale di alcol metilico pre
sente nel due tipi di vino esa
minato. E proseguono gli ac
certamenti su altri vini che, 
per 11 momento, appaiono so
lo «sospetti». 

La partita di vino seque
strata a Pomezla era arriva
ta da poco tempo nei depositi 
della «Nes» e nessuna botti
glia era stata ancora messa 
In vendita. «Praticamente 
slamo solo al centro di distri
buzione — ha detto Ieri un 
Impiegato della ditta (11 ge
store era assente) — e non 
potevamo certo sapere come 
veniva confezionato quel vi
no. Forse — ha aggiunto — 
la segnalazione, la richiesta 

di un controllo, sono partite 
proprio dalla nostra azien
da». 

Per risalire alle origini del
la sofisticazione delle due 
partite di vino sequestrate, 
gli investigatori si rivolge
ranno alla ditta «Prodi». Ma 
questa, a quanto sembra, si 
occupa esclusivamente del
l'imbottigliamento, perciò 
l'Inchiesta sarà estesa anche 
al fornitori della stessa 
azienda piemontese. 

Ma intanto nel Lazio l con
trolli continuano, coordinati 
dal pretore Gianfranco 
Amendola. «Abbiamo agito 
In due direzioni — spiegano 
al comando del Nucleo anti

sofìstlcazioni del carabinieri 
—. Da un lato abbiamo com
piuto indagini "mirate" su 
indicazioni della Pretura di 
Milano, che ha dato 11 via al
l'Inchiesta sul vino al meta
nolo: abbiamo cioè dato la 
caccia nel supermercati e nel 
negozi del Lazio alle bottiglie 
già messe sotto accusa in al
tre regioni. Dall'altro lato 
portiamo avanti un plano di 
controllo a tappeto di tutte le 
cantine, delle aziende e degli 
stabilimenti vitivinicoli la
ziali: finora le analisi sui 
campioni che abbiamo pre
levato non hanno segnalato 
(a parte il caso di Pomezla) 
pericolose presenze di alcol 

metilico». 
Ma mentre Pretura e cara

binieri si muovono, che ruo
lo svolgono le altre Istituzio
ni per tutelare la salute della 
gente? È a questo proposito 
che 11 vicepresidente della 
Regione Lazio, Angiolo Mar
roni, comunista, ha presen
tato un'interrogazione nella 
quale chiede alla giunta di 
potenziare il servizio di con
trolli rilasciando tempesti
vamente certificati: in que
sto modo si può tranquilliz
zare l'opinione pubblica e al 
tempo stesso tutelare 11 buon 
nome del produttori onesti. 

E la gente, come reagisce 
qui nel Lazio, dove finora 11 

pericolo del vino al metanolo 
sembrava lontano? Il «ter
mometro» delle vendite par
la chiaro. «Da quando è scop
piato 11 caso del Barbera av
velenato — dice Salvatore 
Guarino, dell'enoteca «La 
Cantina» di via Flaminia — 
le vendite sono calate del 
trenta per cento, ad essere 
ottimisti. Per 1 soli vini pie
montesi, poi, 11 calo è ancora 
più consistente. Ormai si az
zardano a comprare un Ba
rolo o un Barbera soltanto 
gli intenditori, quelli che 
sanno scegliere la bottiglia 
di sicura qualità». 

Un'avvertenza precisa vie
ne dall'Unione Consumato
ri: «Non basta che il vino sia 
a denominazione di origine 
controllata: una garanzia in 
più c'è se sull'etichetta c'è la 
scritta "imbottigliato all'ori
gine", oppure "imbottigliato 
dal viticoltore". La produzio
ne diretta, infatti, dovrebbe 
evitare qualche passaggio in 
più e così il rischio di sofisti
cazioni automaticamente si 
riduce». 

Insomma, la drammatica 
vicenda del vino avvelenato 
sta cambiando le abitudini 
degli acquirenti e, inevitabil
mente, rappresenta una «ba
tosta» per l'Intero settore. Le 
scelte del consumatori sono 
ora condizionate da un ele
mento psicologico in più: la 
diffidenza. Ed è difficile che 
non risenta di questo clima 
sfavorevole anche 11 tradi
zionale «bianco» dei Castelli 
romani, sebbene finora sia 
passato sempre indenne at
traverso 1 controlli di genui
nità. Faranno più affari i 
produttori di birra? 

Ma chi sa quale strada 
prende l'alcol metilico prò» 
dotto nelle distillerie del La
zio? E quel vino fatto fer
mentare dentro vasche di ce
mento invece che in botti di 
legno, quanto perde In quali
tà? «La nostra è una regione 
senza controlli», dice Giusep
pe Vanzl, biologo, del comi
tato regionale del Pei. E la 
Cgll ha scopeto che nel 1979 
Il laboratorio di igiene e pro
filassi effettuò 565 controlli 
sul vino; nel 1984 solo 245. II 
vino-killer ha messo in allar
me 1 consumatori italiani e 
stranieri. Ma per una frode 
scoperta che continua a fare 
vittime, rimane tutto un 
mondo sconosciuto e incon
trollato: come si producono 
gli alimenti, quante sostanze 
tossiche vengono utlllzzte; 
come si assicura una lunga 
conservazione. Non solo di 
truffe come quella del vino al 
metanolo si tratta: c'è un 
peccato d'origine proprio 
nelle tecniche di produzione. 

Tanti veleni sulla nostra tavola 
e non solo per le sofisticazioni 
Nel Lazio è raddoppiato l'uso dei fertilizzanti chimici e degli insetticidi - Pep-
pe Vanzi, del regionale del Pei: «È inquinata tutta la catena alimentare» 

«Il terreno viene "drogato" 
— continua Peppe Vanzi — 
con dosi sempre più massic
ce di fertilizzanti artificiali, 
di antlcrittogamici e diser
banti. Ogni anno ne servono 
sempre di più, in una spirale 
senza fine. Tutta la catena 
alimentare risulta così in
quinata». 

Se il suolo è malato gli ef
fetti si trasferiscono sulle 
piante, sugli animali e sul
l'uomo. Gli alimenti perdono 
qualità. La produzione favo
risce la cultura della sofisti
cazione. Vediamo i dati Istat: 
la superficie coltivata del 

Lazio si è ridotta di 99.800 et
tari negli ultimi dieci anni: 
quella coltivabile di 123.000 
ettari. 

I quintali di fertilizzanti 
chimici utilizzati nel 1971 
erano 97.500.; nell'84 sono 
balzati a 200.000. Un avanza
mento consistente anche per 
gli insetticidi: dal 7.500 quin
tali del 1971 ai 12.000 quinta
li di due anni fa. Per ottenere 
da un pezzo di terra la stessa 
quantità di prodotti ogni an
no se ne usano sempre di più. 
«Ma così 11 terreno si inaridi
sce — dice il dirigente comu
nista — la microflora batte

rica, che aiuta le piante a fis
sare azoto e a diventare più 
forti e resistenti, viene di
strutta! Ma alla fine questo 
modo di produrre danneggia 
non solo i consumatori ma 
anche gi agricoltori». 

Vino all'etanolo, dosi mas
sicce di concimi; prodotti al
terati per conservarli più a 
lungo. Ma chi controlla la 
qualità? Chi assicura al con
sumatore che dietro un'eti
chetta ci siano vini, oli, car
ne, formaggi genuini? «Di 
fatti solo la magistratura — 
risponde il dirigente comu
nista — anche se per legge 

dovrebbero farlo anche i la
boratori di igiene e profilassi 
e gli Istituti zoo-profilattici». 
Ma la magistratura intervie
ne solo nel casi eccezionali. E 
i controlli di tutti i giorni? 
C'è un progetto, fermo alla 
Regione dal 1980, che parla 
di «presidi multlzonall» delle 
Unità sanitarie locali Incari
cati di seguire gli alimenti 
dalla produzione al consumo 
e di sorvegliare su tutte le 
fonti di inquinamento. Non è 
andato mai in porto e a com
battere le frodi sono rimasti 
solo i vecchi laboratori di 
Igiene, che con pochi mezzi e 

personale, riescono a fare 
poco. «In particolare manca
no controlli ramificati e pre
ventivi — continua Vanzl — 
Per sapere se una carne è in
quinata si deve vedere cosa 
ha mangiato l'animale. Que
sto è quasi mal possibile. An
zi si arriva a situazioni incre
dibili come quella della pro
vincia di Froslnone dove la
vorano solo due veterinari». 

La paura del vino che uc
cide ha portato a indagini 
più severe. Ma fra un mese 
tutto torna come prima? «Sì 
se si fanno partire 1 presidi e 
l'Osservatorio regionale sul
la qualità degli alimenti — 
chiude Vanzi — E* necessa
rio poi cambiare radical
mente questo modo di pro
durre basato su dosi massic
ce di concimi chimici. Per
ché non trasformiamo Deci
ma e Maccarese in veri e pro
pri laboratori della produ
zione biologica?». 

Luciano Fontana 

Ancora insufficienti le misure di sicurezza adottate per prevenire ulteriori attentati 

Fiumicino sotto tiro, resta l'allarme 
Nonostante i controlli più intensi istituiti dopo la strage di Capodanno l'aeroscalo mostra ancora troppe falle -1 «Bendix» sui nastri bagagli 
non possono svelare un ordigno minuscolo come quello esploso sul Boeing della Twa - Un solo finanziere controlla i varchi doganali 

A Roma si tira un sospiro 
di sollievo. La bomba che è 
esplosa sul Boeing della 
Twa è stata imbarcata al 
Cairo e non nell'aeroporto 
della capitale. Ma la noti
zia, confermata Ieri dagli 
inquirenti, non scagiona 
certo Fiumicino dalle accu
se che lo additano come 
uno del più pericolosi aero
porti d'Europa. Le misure 
di sicurezza rafforzate dopo 
la strage di fine anno sa
ranno sufficienti a preveni
re un nuovo attenuto pro
prio ora che la crisi della 
Slrte ha riproposto ancora 
una volta la città al centro 
del micidiali colpi del terro
rismo internazionale? Dif
fìcile rispondere. È certo 
però che, nonostante gli 
sforzi per tutelarlo, 11 Leo
nardo da Vinci continua a 
mostrare aperte fin troppe 
falle. Vediamo perche. 

L'unico intervento di ri
lievo introdotto In questi 
ultimi mesi consiste In una 
specie di controllo a cam
pione del passeggeri ese

guito a turno ventiquattro 
ore su ventiquattro da due 
poliziotti muniti di metal-
detector. Un filtro che serve 
a selezionare un po' il tran
sito nella stazione aeropor
tuale ma che per forza di 
cose lascia scoperto il gros
so dell'affluenza. È vero: di 
notte adesso la hall delle 
partenze internazionali ri
mane rigorosamente chiu
sa la notte evitando 11 per-
nottamente di stranieri e 
vagabondi in cerca di un 
posto dove dormire. C e da 
chiedersi però se il provve
dimento serva effettiva
mente a qualcosa. Quale 
terrorista può avere Inte
resse a farsi notare per un 
periodo di tempo cosi lun
go? Ancora. Sull'onda dello 
stato d'allarme, per le stra
de sono stati Istituiti posti 
di blocco col compito di fer
mare qualsiasi macchina 
sospetta soprattutto quelle 
con cittadini di colore a 
bordo. 

Ma Intanto ai varchi do
ganali, punti nevralgici 
perché Immettono dlret-
tmente sulle piste, conti

nua ad essere di guardia so
lo un finanziere, mentre gli 
ingressi restano sguarniti e 
al passaggio dei bagagli a 
mano I «bendix», le macchi
ne fotografiche a raggi In
frarossi, sono assoluta
mente inefficaci per svelare 
la presenza di un ordigno 
slmile al minuscolo pac
chetto responsabile del di
sastro avvenuto l'altro ieri 
nel cielo di Atene. Se una 
pistola o una bomba nor
male, Infatti, appaiono di
rettamente sul monitor, un 
Involucro ripieno di plasti
co e per di più delle dimen
sioni di un tacco di scarpa 
da uomo (come sembra fos
se quello deposto sotto un 
sedile vuoto del velvolo 
americano) sfugge ad ogni 
controllo. E l'elenco potreb
be continuare sommando 
piccole e grosse lacune esi
stenti in ogni settore. Alcu
ne sicuramente tampona-
bill, altre no, a meno che 
non si voglia trasformare 
Fiumicino in un bunker. 

«Intendiamoci, non sla
mo noi davvero 1 più accesi 
sostenitori di questa tesi — 

sostiene Roberto Scotti, de
legato Cgll del consiglio 
d'azienda dell'AUtalla —, 
però quando proponemmo 
subito dopo Capodanno I 
metal detector alle entrate 
principali (e allora la psico
si tra I dipendenti era for
tissima, basta pensare che 
c'era anche chi voleva I 
banconi blindati) tutti In
terpretarono la richiesta 
proprio In questo senso, co
me un tentativo di milita
rizzazione. Contro di noi ci 
fu una levata di scudi gene
ralizzata. Le prime a darci 
addosso furono le compa
gnie di navigazione e 11 per
ché è chiaro: ne va della Im
magine commerciale. Così 
perdiamo clienti, continua
no a dire. Per noi, Invece, 
vale l'esatto contrarlo. Co
sa è meglio: entrare In ae
roporto col terrore di essere 
ammazzato da un momen
to all'altro o sentirsi protet
ti e più rassicurati da un 
controllo accurato?*. 

Valeria Parboni 

McDonald's: 
la licenza potrà 

essere sospesa? 
Intervento di Forcella e iniziativa di Pei, Verdi, Dp e indipen
denti - Il consiglio comunale ridiscuterà oggi dei fast food 

Il Comune ritirerà la licenza 
commerciale alla McDonald's? 
L'ipotesi è stata discussa con* 
cretamente ieri sera in Campi* 
doglio e il consiglio tornerà a 
riunirsi oggi per affrontare tut
to il «caso» dell'invasione dei 
fast-food e del conseguente 
stravolgimento dell'assetto 
commerciale nel centro storico. 
E intanto la Settima commis
sione capitolina è stata incari
cata di riunirsi con i capigrup
po dei partiti per esaminare gli 
spazi di intervento che offrono 
le norme di legge e per verifi
care tutte le inadempienze del 
più grande fast-food del mondo 
sorto pochi giorni fa a piazza di 
Spagna. Lo scempio, insomma, 
si può fermare. 

Questo risultato, che riac
cende le speranze a quanti in 
questi mesi hanno tentato di 
fermare la colonizzazione sel
vaggia del centro storico ad 
opera dei fautori del pasto ve
loce, è stato reso possibile da un 
intervento, appassionato e te
so, del consigliere indipendente 
Enzo Forcella. Utilizzando l'ar
ticolo 63, che consente di af
frontare un tema non previsto 
nell'agenda dei lavori del consi
glio comunale, il consigliere ha 
denunciato lo scempio che di 
piazza di Spagna — ridotta a 
un immondezzaio — si sta con
sumando sotto gli occhi, impo
tenti, di tutti. Ma anche gettato 
un grido d'allarme sul pericolo 
che entro l'anno altri 30 fast 
food possano aprire i battenti 
nel cuore di Roma, mentre con
temporaneamente 2500 richie
ste di autorizzazione a trasfor
mare locali pubblici giacciono 
in quindicesima ripartizione. 
Che fare di fronte a ciò, restare 
impotenti? «Se si continua a 
riempirsi la bocca di grandi 
progetti per Roma Capitale, 
mentre non si è capaci di bloc
care l'apertura di una panine
ria sarebbe il caso — ha conclu
so Porcello — di chiedersi che 
ci si sta a fare sui banchi del 
consiglio comunale». 

Alle parole di Forcella sono 
seguiti altri interventi, hanno 
sostanzialmente accolto il suo 
grido d'allarme. Daniela Valen-
tini, del Pei, è andata oltre, 
chiedendo l'immediato impe
gno del sindaco e dei capigrup
po ad intervenire presso il Par
lamento e il governo per otte
nere una nuova norma in mate
ria. E ha anche chiesto che ven
ga sospesa la licenza a McDo
nald's. Questo punto è stato 
messo al centro di un ordine dei 
giorno presentato dal comuni
sta Sandro Del Fattore a nome 
anche di Forcella, della Lista 
Verde e di Dp. Sospensione del
la licenza, dunque, per verifi
care le eventuali inadempienze 
dei gestori di McDonald's, gli 
illeciti edilizi commessi nei lo
cali di piazza di Spagna, come 
ha denunciato recentemente la 
consigliera circoscrizionale co
munista Vittoria Ghio Calzola
ri. 

L'ordine del giorno sarà po
sto in votazione questa sera, in 
seduta di consiglio comunale, 
dopo che l'intera questione sa

rà stata sottoposta ad un esame 
più approfondito, e dopo che la 
settima commissione, assieme 
ai capigruppo, avrà verificato 
nel concreto le possibilità che 
ha l'amministrazione comunale 
d'intervenire per razionalizzare 
il sistema delle licenze dei pub
blici esercizi (per ora le licenze 
non prevedono specificazioni 
merceologiche). 

Questi due appuntamenti 
sono stati proposti dall'assesso
re Natalini, e appoggiati dal
l'assessore Bernardo presiden
te della seduta, il quale ha ri
cordato che esistono ben tre 
leggi nazionali che esautorano 
gli enti locali di ogni prerogati
va in materia. Tanto e vero che, 
nonostante l'accordo dell'inte

ro consiglio comunale, non si 
riuscì a suo tempo a bloccare la 
trasformazione della storica 
farmacia «Grillo» in un negozio 
di abbigliamento. Il consiglio 
comunale, dunque, in questa 
vicenda, che riguarda il degra
do della città e del suo centro 
storico, Io snaturamento della 
sua cultura — che, come ha 
detto Vetere, bisognerebbe riu
scire a coniugare con moderni
tà — ha trovato una convergen
za di vedute. Che si spera non 
resti un fatto formale, ma che 
possa trasformarsi in un con
creto impegno, legislativo, in
nanzitutto. 

Rosanna Lampugnonl 

Un ragazzo della scuola mostra al fotografo come ò stato 
trovato dalla polizia l'incauto ladro 

Ladro bloccato 
con la testa 
tra le sbarre 

Ha tentato di tirarla fuori in tutti modi. La testa è 
rimasta però incastrata tra le sbarre del cancello fino al 
mattino. Il bidello della scuola ha trovato Romano Iaria, 
ladruncolo specializzato in edifici scolastici, in quella 
scomoda posizione. Ha avvertito la polizia, che ha libera
to il ladro sfortunato per portarlo direttamente davanti 
al magistrato. È stato condannato a 8 mesi di carcere e a 
400 mila lire di multa. 

Il protagonista del colpo sfortunato era arrivato in 
piena notte davanti alla scuola «Artigas» di via Pirrotta a 
Centocelle, per tentare un furto nella sede della presiden
za. Con sé aveva un crlck per forzare il cancello e pene
trare nell'edificio. Dopo qualche minuto ha infilato la 
testa tra le sbarre pensando evidentemente di averle al
largate a sufficienza per passare. Non è stato così: è ri
masto bloccato in quella scomoda posizione. Ha gridato 
inutilmente per cercare aiuto, ma a quell'ora la zona era 
deserta. 

Solo ieri mattina 11 bidello, arrivato per aprire la scuo
la, lo ha sentito. Dopo un po' a tirare fuori il ladro c'erano 
gli agenti della polizia. Una libertà che è durata solo un 
attimo. Dopo un breve interrogatorio al commissariato, 
Romano Iaria è stato processato per direttissima dal tri
bunale e condannato. Il giovane già in passato era finito 
in carcere per furti nelle scuole: 11 bottino gli serviva per 
acquistare la dose giornaliera di eroina. 

All'appuntamento davan
ti al Colosseo, fissato per le 
16, erano circa cinquecento, 
con una folta rappresentan
za proveniente da altre città 
italiane. Grandi striscioni e 
slogan, lavoratori, donne e 
studenti eritrei hanno dato 
vita ieri pomeriggio ad una 
manifestazione, indetta dal
l'Unione lavoratori eritrei, 
da Cgll, Cisl e UH di Roma e 
del Lazio per sollecitare la 

Immigrati: 
corteo per 
una nuova 

legge 

nuova legge per 1 lavoratori 
Immigrati, per li riconosci
mento del diritto di rifugiato 
politico, per il diritto all'au
todeterminazione del popolo 
eritreo. Temi che sono stati 
ripetutamente scanditi dal 
partecipanti al corteo, che ha 
ordinatamente attraversato 
I Fori Imperiali, piazza Ve
nezia, via del Plebiscito, rag
giungendo piazza Navona, 
dove la manifestazione si è 
sciolta. 


